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L'UCCELLO 

SFtpODELLATjl  GALANTE 

PUBBLICATA 

DA  UNA  VITTIMA  SELLIANA 

per  addolcire 

LE  AMAREZZE  DELLE  TASSE. 


firenze 

A  SPESE  BELL’EDITORE  LUIGI  CIANCHI 
1873 


Una  Dama  richiese  a  Gian-Maria  : 

Come  direste  voi  ch’io  mi  travesta, 
Acciò  da  niun  riconosciuta  sia? 

Rispose  Gian-Maria:  da  donna  onesta. 

Quanto  la  vostra  vita  è  disperata  ! 

Voi  siete  senza  uscita,  e  senza  entrata. 

Attendendo  un  soldato 

Ad  una  corporal  necessità, 

Col  naso  ben  turato 

Al  caso  il  General  passò  di  là, 

E  disse  :  porco  !  oibò  1 
Appesti  1’  aria.  Quei  gli  replicò  : 

Per  quattro  soldi  che  mi  date  il  dìe, 
Vorreste  ch’io  facessi  spezierìe. 

Una  donna  vicina  al  partorire 
Ponzava  e  dava  segno  di  patire. 

11  marito  esternava  gran  pietà 
Ai  duoli  di  sua  tenera  metà. 

Gli  disse  allor  colei:  non  v’affliggete, 
Perchè  voi  colpa  alcuna  non  vi  avete. 
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Con  Domicilia  economo  non  siate  : 
Bancarotta  da  voi  non  si  farà, 

I  denari  impiegate 

in  un  fondo  che  sempre  crescerà.  ■ 

Celi  il  crin  bianco  con  maniere  accorte, 
Puoi  gli  uomini  ingannar,  rna  non  la  morte. 

Son  nemici  de’ figli  i  genitori 

Quando  solo  lor  lascian  de’tesori. 

Filide  rese  pago  il  desir  mio, 

E  come  mai  di  no  dirmi  potea  ? 

Eran  tre  soli,  Fille,  Amore,  ed  io  ; 

Ed  Amore  con  me  se  l’intendea. 

Eccovi  il  testamento  di  Tommaso: 

Lascio  il  corpo  al  Becchin,  Y  anima  al  Caso, 
Item,  la  roba  a  quello  che  la  chiappa, 

I  figliuoli  a  Camaldoli,  e  alla  Tròppa  ; 
La  moglie  a  Belzebù  seppur  la  vuole, 
Ed  al  pubblico  lascio  le  figliuole. 

Vantasi  un  maldicente 

Che  gli  diè  Glori  la  virginità, 

Non  gli  credete  niente, 

Alcuno  non  può  dar  ciò  che  non  ha. 

Scoperto  ha  tutto  il  sen,  scuote  le  natiche, 
Fissa  sopra  d’ogni  uom  le  luci  estatiche, 


I 
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Veste  bizzarra,  parla  arditamente, 

rp  ve(^ersi  al  balcon  perpetuamente: 
lu  la  dici  pudica?  Io  non  saprei 
Creder  più  a  te  che  a  lei. 


In  capitolo  un  certo  fra  Rimonto 
Al  suo  ritorno  il  conto 
Delle  spese  rendea  del  suo  viaggio. 
Tanto  per  vino,  pane,  olio  e  formaggio: 
Delle  donne  all’articolo  arrivato,  ’ 
Messe  trecento  lire... 

Troppo  avete  pagato 

Dal  padre  provincial  si  sentì  dire. 

Ed  ei;  Come!  la  sp^sa  vi  par  molta? 
Ho  fatto  tanto  che  per  ogni  volta 
L  esercizio  dei  mio  valido  stocco 
Al  convento  non  costa  che  un  bajocco. 
0  mangi,  o  parli  Ermin,  l’uso  di  lui 
Sempre  è  d  aprir  la  bocca  a  spese  altrui. 

Era  a  beltà  sacro  il  valor.  Per  lei 
Spingeano  i  cavalier  l’aste  gagliarde, 

E  scendan  nelle  giostre,  e  ne’ tornei5 
Adornati  di  cifre,  e  di  coccarde. 

a  schiaffi  son  le  dame  prese 
Da  quel  Signore  Idraulico  Lucchese. 

Ma  molte  in  oggi,  a  dir  la  verità, 

Sono  sfacciate,  perfide  e  incostanti, 
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E  non  han  la  saviezza  e  l’onestà 
Come  nei  dì  dei  cavalieri  erranti. 

Una  devota  femmina 
Accese  due  candele, 

Una  avanti  a  Lucifero, 

L’altra  avanti  all’ Arcangiolo  Michele. 
Che  fai,  le  disse  un  cherico, 

Donna  senza  giudizio  ? 

Raccomandarti  al  diavolo? 

Voglio  andare  a  ridirlo  al  Santo  Ufizio. 
Va  disse  la  pinzochera, 

Da  cento  Santi  Ufici, 

Dove  anderemo  ignorasi  ; 

È  bene  aver  per  tutto  degli  amici. 

Essendosi  un  canonico  del  duomo, 

Ch’era  un  buonissim’ uomo, 

Ruzzolando  una  scala  il  capo  rotto; 

Al  lumicin  sentendolo  ridotto, 

11  vescovo  cou  troppo  precipizio 
11  di  lui  benefizio 
A  un  altro  conferì. 

Ma  quello  con  l’aiuto  di  Gesù 
Perfettamente  si  ristabilì, 

E  non  andò  dal  vescovo  mai  più. 

Che  vuol  dir  questo?  gli  si  domandò*. 
Ed  egli  replicò: 
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Io  credo  monsignor  meco  sdegnato. 
Perchè  morto  non  son  l’anno  passato. 

Il  giudizio,  e  Y  industria  che  non  fanno  ? 
Madama  Giulia,  a  quel  ch’io  sento  dire, 
Con  un  letto  che  costa  cento  lire 
Mille  zecchini  si  guadagna  l’ anno. 

A  un  saggio  un  Re  :  fedele,  illuminato 
Cerco  un  ministro,  e  ancor  non  l’ ho  trovato. 
Costui  rispose:  tu  lo  troverai 
Se  fra  chi  te  non  cerca  il  cercherai. 

Neri  i  capelli,  e  bianca  barba  poi 
Ha  Gabbriello.  La  ragion  ne  vuoi  ? 

Deve  aver  lavorato  Gabbriello 
Con  le  ganasce  più  che  col  cervello. 

Sosteneva  un  Dottore 
Che  ha  fatto  tutto  bene  il  Creatore. 

Un  Gobbo  ad  esso:  guardami  le  rene; 

Ld  ei:  per  gobbo  tu  sei  fatto  bene. 

La^destra  tua,  che  alle  grandi  opre  è  nata 
'  bi  stringe  al  ferro,  e  all’oro  si  dilata. 
Cecco  ogni  studio,  ogni  mestiero  ha  fatto, 

E  meno  vita  inutile,  e  languente. 

Tutte  le  cose  Dio  trasse  dal  niente, 

Ei  da  tutte  le  cose  il  niente  ha  tratto. 


—  7  - 

Brasi  chiuso  in  un  confessionario 
Un  povero  abatucolo.  Una  sposa,. 

Che  li  si  confessava  d’ordinario, 
Inginocchioni  dissegli  ogni  cosa: 
^Terminata  che  fu  la  filastrocca, 

Il  confessore  non  apriva  bocca. 

La  donna  disse  allor  :  l’ assoluzione  ? 

Ed  ei  :  non  posso  darla.  La  ragione  ? 
Lutti  gli  ordini  sacri  ancor  non  ho.  * 
Perchè  sei  tu  costì?  Chi  vi  chiamò? 
Perchè  i  peccati  miei  dunque  ad  udire 
Sei  stato  tu?  Chi  te  li  fece  dire? 
L’anderò  a  dire  a  monsignore.  Ed  io 
Ridirò  i  tuoi  peccati  al  tuo  marito. 

La  donna  prese  1’  ottimo  partito 
Di  star  cheta,  e  d’ andarsene  con  Dio. 

Più  d’un  legato  Pio 
Ha  fatto  Bo'e  mondo, 

Ei  vuol  rendere  a  Dio 
Ciò  che  ha  rubato  al  mondo. 

Sta  Pietro  tutto  il  dì  sopra  una  sedia, 
Sembra  ozioso,  e  pien  d’  uggia,  ed  inedia; 
Eppur  niuno  è  occupato  al  par  di  lui, 
Ei  sta  badando  a  tutti  i  fatti  altrui. 

Tommaso  ad  Isabella  : 

Pur  volentieri  un  bacio  ti  darei, 
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Ma  il  tuo  gran  naso  me  lo  vieta.  Ed  ella  : 
Se  da  ciò  solo  trattenuto  sei, 

Per  te,  caro  Tommaso, 

Ho  un  viso  senza  naso. 

Una  Marchesa  che  otto  lustri  avea, 

Ma  che  passar  volea 

Per  una  donna  di  trent’anni  soli, 

Fe’al  Vescovo  premura 
Perchè  de’ suoi  figliuoli 
Al  minore  accordasse  la  tonsura. 

Quei  disse  :  converrà 
La  fede  del  battesimo  vedere; 

La  donna,  giudicando  che  sapere 
Si  potrebbe  così  quant’anni  eli’ ha, 
Rispose:  alla  statura  non  sì  vede 
Che  mio  figlio  ha  l’età  che  si  richiede? 
Ed  il  Vescovo  allora  : 

Non  devesi  riguardo 

Aver  solo  all’età:  devesi  ancora 

Esser  sicuri  ch’ei  non  sia  bastardo. 

Sien  le  donne  severe,  e  inesorabili, 

E  sien  gli  amanti  con  rigor  trattati, 

Quei  che  sicuri  son  d’essere  amati 
,  Sogliono  trascurar  d’essere  amabili. 

D’  un  ponte  al  passo  stretto 
Stando  sopra  d’un  carro  Tommasetto 
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Incontrassi  in  due  Padri  zoccolanti, 

Che  dfsser  :  villanaccio,  tir’ avanti. 

Ed  egli  :  aspetto  che  passiate  voi 
Non  vo’ mettere  il  carro  innanzi  a’buoi. 

Silenzio,  donne,  e  state  tutte  al  quia, 

Ed  abbiate  pazienza,  se  costèi 
È  il  fior  dell’altre  belle,  e  sempre  fia: 
0  grazia  grande  avuta  dagli  Dei  ! 

Deh  verso  me  ti  mostra  alquanto  pia, 
0  di  tua  man  finisci  i  giorni  miei  : 
Rimettermi,  e  levarmi  puoi  la  vita, 
Mia  pace  e  guerra  in  te  s’è  stabilita. 

Di  figura  elegante 

Vide  Pietro  una  femmina  da  lunge, 
Tosto  se  ne  innamora,  e  la  ragiunge, 
Ma  rimirò  sembiante 
Che  avrebbe  fatto  il  Diavolo  fuggire, 
Tant’  ebbe  stizza  che  arrischiossi  a  dire: 
Bella  di  dietro  mi  sembraste.  In  fretta 
Per  darvi  un  bacio  me  ne  son  venuto; 
Vi  venga  la  saetta, 

Un  bel  piacere  ci  avrei  certo  avuto? 
Senza  scomporsi  quella 
Così  rispose  a  Pietro  : 

Giacché  di  dietro  vi  son  passa  bella, 

Il  vostro  bacio  datemi  di  dietro. 
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Mia  moglie,  dice  Alcon  d'amore  acceso, 
Donna  non  è,  ma  in  terra  angel  disceso. 
Come?  fra  le  celesti  creature 
Di  sesso  v’è  la  differenza  pure? 

Oh  degli  angeli  femmina  in  mia  fede 
Io  penso  che  giammai  non  se  ne  vede. 

Una  contadinetta 

Dietro  ad  una  somara  il  passo  affretta: 
Un  Cavalier  la  vede, 

Gli  piace,  e  d’onde  siete?  le  richiede. 
Ella,  di  Laterina. 

Conoscerete  dunque  la  Checchina, 

Che  a  vender  l’erba  viene 
A  Montevarchi.  La  conosco  bene. 

I  miei  saluti'  fatele. 

Volentieri.  Ed  un  bacio  anche  portatele. 

E  intanto  iva  accostandosi 

Per  baciarla.  Ma  quella  ritirandosi 

Disse:  baciar  potete 

Piuttosto  la  mia  ciuca,  che  vedete 

Ir  con  passo  più  lesto, 

Ed  ella  vi  potrà  servir  più  presto. 

Sopra  i  labbri  di  porpora 
Noiosa  bollicella, 

Per  cui  parlar  P  era  impedito  e  ridere, 
Avea  gentil  Donzella. 
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Un  giorno  ritrovandosi 
Fra  un  cerchio  di  persone, 

Del  suo  poco  ci  vii  silenzio  insolito 
Espose  la  cagione. 

Un  giovinastro  scapolò 
Disse  rivolto  a  lei  : 

Un  rimedio  privato  efficacissimo, 
Madamigella,  avrei. 

Fatemi  un  bacio  imprimere 
Sulla  parte  dolente; 

La  bella  replicò:  per  l’ emorroidi 
È  un  rimedio  eccellente. 

Lisetta  al  suo  fratello,  e  quando  mai 
La  vita  lascerai  del  giuocatore? 

Ed  ei  rispose:  quando  tu  l’amore. 
Allor  Lisetta  :  ah  !  ti  rovinerai. 

Delle  femmine  contro  l’ indecenza 
Predicando  in  Arezzo  un  Gesuita, 

Disse  che  ve  n’era  una  in  quell’  udienza 
Che  conduceva  la  più  imfame  vita. 

Ed  aggiungea:  chi  gliè  ve  lo  vo’dire, 
Per  farla  delle  sue  colpe  arrossire. 
Correggendosi  poscia  seguitò: 

Non  la  nominerò, 

Mei  vieta  la  cristiana  carità. 

Ma  dovrassi  riguardo  usar  col  vizio? 
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Come  accordar  questa  difficoltà? 

Senza  ch’io  ve  la  nomini,  un  indizio 
Ve  ne  darò  gittandole  il  berretto. 

Eccola,  dissei  Tutte  dirimpetto 
Le  donne  s’abbassarono  ad  un  tratto. 

Il  buon  frate  esclamò:  signore  Dio  1 
Che  una  sol  ve  ne  fosse  avea  credenza. 
Ma  adesso  m’avved’io 
Che  a  molte  la  coscienza 
Una  paura  incute 
D’ esser  riconosciute. 

Una  donna,  dicea  :  Signore  Iddio, 

A  voi  mi  raccomando. 

Fate  una  volta  che  il  marito  mio 
Col  vostro  santo  aiuto  si  converta. 

Lo  stesso  giorno  ruzzolando  un’erta, 
Mentre  andava  a  diporto, 

Il  povero  marito  cascò  morto. 

Quanto  è  buono  il  Signor  !  egli  concede, 
Disse  la  donna,  più  che  non  si  chiede. 

Io,  diceva  dal  pulpito  fra  Pietro, 

Non  ho  giammai  capito  ' 

Come  alle  male  pratiche  andar  dietro 
Possa  in  questo  paese  ogni  marito; 

Essi  han  mogli  di  merito  grandissimo, 
Che  quanto  a  me  ne  sarei  contentissimo. 
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Un  Frate,  la  condotta .  criticando 
Delle  donne,  che  i  poveri  mariti 
Van  sempre  tormentando, 

Se  li  trovano  allocchi,  e  scimuniti, 
Narrò  d’uoa  che  giunse  a  tanto  eccesso 
Che  èssendone  il  Consorte  ito  d’  appresso 
Le  spalle  gli  voltò  con  un  mal  atto, 

E  aggiungeva,  a  me  non  l’avria  fatto. 

Disse  una  bella  vedova: 

Se  trovo  un  buon  partito 

Son  disposta  a  riprendere  marito. 

A  un  tal  passo  non  muovermi 
Cieco  ardore  impudico. 

Non  cerco  che  un  sostegno,  ed  un  amico; 
Ch’  egli  abbia  onesta  V  anima, 

E  il  cor  sincero,  e  buono 
Unicamente  soddisfatta  sono; 

Per  figura  il  desiderio 
Largo  di  spalle  e  dritto, 

Naso  aquilino,  e  pelo  bruno,  e  fìtto. 

Giuochiamo,  disse  Marco  a  Gian-Maria, 
Per  veder  chi  di  noi  più  becco  sia. 
Una  partita  fanno, 

Marco  la  perde,  e  dice:  con  inganno 
Vincesti.  Àllor  sua  moglie  : /questionare 
Per  sì  piccola  causa  non  conviene 


I 
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Io  posso  assicurare 

Che  il  giuoco  è  andato  bene. 

Due  Zoccolanti  essendo  '  capitati 
Ad  uu  convento  delia  religione 
Si  ferniaron  per  una  colazione.; 

Ma  trovandosi  poi  sì  ben  trattati 
Stabilirmi  fra  lor  di  farvi  covo 
Infino  all’anno  nuovo. 

Fece  lor  bene  intendere  il  guardiano 
Che  gli  entravano  in  tasca,  ma  fu  vano, 
Perchè  tai  creature  petulanti 
Fanno  in  tal  caso  orecchie  di  mercanti. 
Disse  al  guardiano  un  frate  cercatore, 
Che  del  convento  era  il  capo  migliore: 
Son  gli  spiriti  immondi  di  più  sorte, 

£  non  tutti  si'  posson  mandar  via 
In  nome  del  Signor.  Mezzo  più  forte 
Sono  il  digiuno  e  l’orazion.  Provaste 
Voi  questo  mezzo,  e  culla  guadagnaste; 
Or  provate  quell’altro.  A  desinare 
Vi  fu  un  sol  brodo  lungo,  e  seguitare. 
Nella  giornata  fu  astinenza  piena, 

Un  bicchier  d’acqua  fu  tutta  la  cena. 

I  nostri  frati  senza  discrezione 
Alle  quattro  battevano  il  taccone. 


Disse  Gloe:  quanti  affanni 

Mi  da  ravvicinarmi  ai  quarant’anni  ! 

Ed  io:  non  v'attristate, 

Anzi  ogni  giorno  ve  ne  allontanate. 

Giacomo  a  Gaetano 
Diè  titol  di  ruffiano; 

Ed  ei,  ma  è  la  tua  sposa 
Che  ti  ridice  ogni  cosa? 

Al  suon  del  colascione  ^ 

Cantava  un  villanzone 
Di  Barbera  alle  porte.  . 

Di  rallegrarla  in  vece 
Pianger  la  bella  ei  fece. 

Chiese  il  motivo:  ed  ella  a  lui  :  la  morte 
Piango  di  un  ciuco,  povero  animale! 

Egli  aveva  la  voce  tale  e  quale. 

Quando  un  avaro  nell’inferno  fu, 

Volse  questo  sermone  a  Belzebù: 

È  troppo  il  fuoco  che  voi  fate  qui  ; 

Non  si  può  tanto  spendere  ogni  dì. 

Mi  par  che  basterebbe  la  metà, 

E  ancora  troppo  caldo  ci  farà. 

A  quei  che  ’l  regalavano,  propizia 
Rendeva  ogni  sentenza  un  Magistrato. 
Perchè  così  vendeva  la  giustizia, 
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Spesso  rimproverato, 

Rispondea  francamente: 

Cosa  sì  rara  s’ha  da  dar  per  niente? 

Qui  giace  un  Cardinale, 

Che  fe’più  mal  che  bene, 

Il  ben  lo  fece  male, 

Il  mal  lo  fece  bene. 


FINE.  , 


—  Firenze  Stamperia  Satani.  — 


